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SONO ancora in corso, mentre scriviamo, gli incontri e 
le trattative per il contratto dei metalmeccanici e 
proprio l'altro giorno sentivamo salire dalla strada le 

voci e i frastuoni di un affollatissimo corteo operaio che, 
come in tante altre grandi e piccole città d'Italia, ha carat
terizzato la protesta dei lavoratori. Noi, intanto, scorreva
mo i molti giornali che leggiamo ogni mattina e l'occhio ci è 
caduto sulta cronaca, pubblicata da *Il Giorno» e scritta dal 
collega Aldo Borta Schiannini, di un'asta milanese di »cen-
tinaia di oggetti, argenti, porcellane, orologi, tabacchiere» di 
proprietà della signora Anna Bonomi Bolchini, dalla cui 
vendita la signora avrebbe ricavato — così scriveva *Il Gior
no» — tun paio di miliardi». 

Pensate che si è trattato soltanto di vassoi, di zuccheriere, 
di teiere, di piccoli oggetti, tra i quali hanno fatto spicco 
una lucerna dell'orafo Belli, una piccola scultura di Fabergé 
e qualche orologio raro. Vogliamo sottolinearlo per far nota
re che sono bastati questi soprammobili a rendere ben due 
miliardi alla signora Bonomi, mentre gli operai, sfilando in 
corteo, rivendicavano la firma di un contratto, in mancanza 
del quale rischicrebbero di rimanere, se gli va bene, ulterior
mente sfruttati e, se gli va male, d'essere buttati sulla stra
da, disperati e miseri. Se la signora Bonomi, invece riesce a 
realizzare dalle piccole cose due miliardi, quanto potrà rac
cogliere dall'alienazione dell'intero suo patrimonio (mobili, 
pitture e sculture, appartamenti, stabili, azioni, titoli), ora 
che questa padrona pare intenzionata a disfarsi di tutto e a 
lasciare per sempre l'Italia? 

Ci è stato raccontato un piccolo episodio, che (ci pare) 
dice tutto su Anna Bonomi. Una sera di molti anni fa ella 
andò per la prima volta (e poi non ci tornò più, crediamo) 
nella casa ai una famiglia milanese a una piccola festa. 
Guardandosi intorno vide alcuni preziosi quadri moderni 
alle pareti e la impressionò in particolare un bel Guttuso, 
che ammirò a lungo. Poi disse all'improvviso (molto fine
mente): «Se me lo vendete, vi do subito un assegno da sette 
milioni» (sette milioni, allora, sarebbero almeno quaranta 
oggi). Considerate che la signora era probabilmente vestita 
da sera, con una piccola borsetta, come si usa. Ebbene, si 
vede che in quella piccola borsa essa non aveva soltanto le 
chiavi di casa e qualche spicciolo e la carta di identità 
(supponiamo) ma anche il libretto degli assegni. E niente 
paura, perché siamo sicuri che se lo avesse smarrito ne 
avrebbe estratto un altro dal cuore. 

Chi frequentava monsignore. *Fino a quando sono 
stato governatore della Banca d'Italia non ho mai messo 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 

nella borsetta 
e nel cuore 

piede in una sede di partito» (...) «Ho anche cercato di evitare 
i salotti politici di tutti i tipi. Piuttosto frequentavo gli am
bienti intellettuali del teatro o del cinema». 

Così, tra l'altro, ha dichiarato nella intervista a -il Mon
do» il dottor Guido Carli. L'intervista è stata largamente 
ripresa e commentata dai giornali e noi, qui, non aggiunge
remo se non un ricordo personale, che ci è sempre rimasto 
impresso. Parecchi anni or sono (ormai molti, forse) quando 
mons. Carli era appunto governatore della Banca d'Italia, 
egli usava trascorrere le sue vacanze al mare, a Porto Santo 
Stefano. Non sappiamo se ci vada ancora. Ma allora lo 
vedevamo quasi ogni pomeriggio in visita, solo, sullo yacht 
del comm. Ferdinando Innocenti, un piccolo bastimento di 

5rande valore e di pessimo gusto, ricevuto dal nuovo ricco 
nnocenti, che aveva fatto i miliardi (di allora) con le fabbri

cazioni di guerra, antesignano - così affermavano i maligni 
- delle «bustarelle», delle quali correva voce che egli avesse 
fatto a chi di ragione e nei momenti opportuni, generose ma 
oculate distribuzioni. Non erano che *si dice», naturalmen
te, e non crediamo che ve ne fossero prove. Ma ve lo figurate 
un Einaudi, un Menichella, un Baffi, governatori della Ban
ca d'Italia (e anche dopo avere lasciato la loro carica) in 
stretta intimità con un uomo come quello col quale si mo
strava in grande confidenza Guido Carli? Erano questi «gli 
ambienti intellettuali del teatro e del cinema»? Non è un 
reato, si capisce, è solo un problema di sensibilità. Troviamo 
però perfettamente giusto che la DC di De Mita abbia gli 
indipendenti che merita, anche gli indipendenti dipendenti 
come si vede, dal fascino dei ricchi. 

S I rlVOlta IWlIa t o m b a . «La Repubblica» ha intervista
to domenica 22 u.s. Giovanni Spadolini. Ottima idea, per
ché è rarissimo che quest'uomo taciturno parli, e ancor più 
raro è che parli di sé. Il colloquio si è aperto con questa 
domanda: «Come giudica l'accusa di Berlinguer? Quando ha 
letto la sua intervista a 'Panorama', quale reazione ha avu
to?». (Apriamo una parentesi per dire che anche noi aveva
mo letto le dichiarazioni del nostro segretario generale sul 
settimanale di Carlo Rognoni e per prima cosa abbiamo 
mormorato: «Speriamo che non lo venga a sapere Spadoli
ni» perché sappiamo che l'uomo non perdona.) Invece al 
senatore non è sfuggita la (chiarissima) denuncia berlin-
gueriana e cosi, lapidario, ha risposto: «La mia prima reazio
ne è stata da storico». 

Ogni volta che Giovanni Spadotini si dà dello storico (lo 
credono anche alcuni suoi conoscenti, tranne, supponiamo, 
quella persona veramente colta e seria che è, comunque la 
pensi, il sen. Visentini) non manca mai di assicurarsi che 
Adolfo Omodco sia davvero morto. E quest'ultimo, lui sì, 
uno storico autentico, un maestro, che può fare, deceduto 
fin dal 1946? Non gli resta, poveretto, che rivoltarsi nella 
tomba. 

F o r s e n o n Credi in n u l l a . Abbiamo appreso con perso
nale, sincero compiacimento, che Alberto Arbasino sarà 
candidato alta Camera per il PIÙ. Giudichiamo Arbasino 
uno scrittore ai molto ingegno, un uomo colto, spiritoso e 
simpatico. Egli ha detto tra l'altro a «La Repubblica», che 
gli chiedeva le ragioni della sua «scelta repubblicana»: 
«Scelta? Me lo hanno chiesto loro. Io sarei stato un indipen
dente con chiunque; be', è ovvio, non con la Democrazia 
cristiana». 

Come avevamo più volte cordialmente sospettato, Alberto 
Arbasino probabilmente appartiene alla categoria di coloro, 
da noi lontanissimi, che non coltivano forti e decisivi ideali. 
Seguitiamo a essergli amici, e lo compiangiamo. 

Poscritto per 1 metalmeccanici, L'altro giorno, ad 
Atene, qualcuno (pare non pochi) ha acquistato dai bagari
ni un biglietto per lo stadio (dove si è giocata la partita 
Hamburger-Juventus) pagandolo anche 250 mila lire. Il 22 
giugno, se non siamo male informati, si inaugurerà a Spole
to il Festival dei Due Mondi, con la «Butterfly», al teatro 
Caio Melisso. Prezzo delle poltrone: L. 100.000 luna, e si 
dice che siano già tutte prenotate. Dedichiamo anche que
ste notizie ai metalmeccanici. 

INCHIESTA La campagna elettorale nelle grandi fabbriche 2) 

Dal nostro inviato 
PORTO MARGHERA — 
Quali speranze restano al 
grande complesso petrolchi
mico di Marghera? Al punto 
a cui sono state trascinate le 
cose è ormai in discussione 
la sua stessa sopravvivenza. 
Da dieci anni in qua intorno 
al polo industriale che nella 
fase postbellica della ripresa 
economica è stato uno dei 
polmoni principali della cre
scita Italiana è cambiato tut
to o quasi tutto: sono cam
biate le ragioni di scambio 
Internazionali delle materie 
prime, si sono rivoluzionati i 
mercati, sono entrati in sce
na nuovi protagonisti emer
gendo dal sottosviluppo del 
Terzo mondo. Solo a Mar
ghera non si è mosso nulla. E 
ora è persino difficile lntrav-
vedere una qualche prospet
tiva di ripresa. Per 1 5.500 o-
perai e tecnici che sono ri
masti (erano 7.500 sette anni 
fa) le elezioni cadono in un 
momento carico di angoscio
si interrogativi. Potranno, e 
come, contribuire a scio
glierli? 

•Intanto una premessa — 
dice 11 delegato comunista 
Chlesuia — che tutto qui sia 
identico a dieci anni fa e vero 
solo In parte. Sono gli stessi 
Impianti, non sono cambiati 
nella sostanza i dirigenti del
la Montedison e i loro meto
di. Anzi tutto si è aggravato 
con l'avanzare di un proces
so di lottizzazioni interne 
che ha paralizzato le decisio
ni e fatto degenerare la si
tuazione. Ma «lavoratori e la 
loro lotta si sono modificati 
profondamente. La crisi ha 
lnferto colpi durissimi, ha 
demolito convinzioni e cer
tezze, ma ha anche cperto 
una fase di maturazione, ha 
dato l'avvio a processi nuo
vi». 

Nel T9 - . spiega Chiesula 
— quando la corsa verso la 
decadenza della fabbrica ha 
subito un'improvvisa accele
razione, nell'organizzazione 
operaia si misuravano acer
bamente due linee distinte e 
contrapposte. «Buona parte 

«Al Petrolchimico 
su un punto 

siamo d'accordo: 
l'ostacolo è la DC» 

di noi comunisti, e io tra lo
ro, non accettavamo di scen
dere sul terreno delle scelte, 
presentate come ineluttabili, 
della ristrutturazione. L'op
posizione al ridimensiona
mento, alla cassa integrazio
ne era netta. Dall'altra parte 
stavano i socialisti, l'altra 
consistente forza politica 
presente nella fabbrica, tutti 
protesi ad assecondare i di
segni che il loro ministro del
le partecipazioni statali an
dava tessendo, e quindi di
sponibili a discutere tutto». 

E* stato un contrasto fiero, 
che si alimentava in quegli 
anni anche di tanti altri mo
tivi di attrito. «Ma da questo 
scontro — dice Chiesula — 
siamo tutti usciti sconfìtti. I 
comunisti perché, opposizio
ne o no, si sono visti appiop
pare una pesantissima dose 
di sospensioni e hanno in fin 
dei conti dovuto soltanto su
bire un progressivo costante 
arretramento. I socialisti, 
perché le loro buone inten
zioni sono state ripagate con 
tanti bel pezzi di carta, una 
serie di piani per la chimica 
sempre rimasti lettera mor
ta. I sacrifici, accettati in no
me del promesso sviluppo, 
non sono serviti». 

E1 da questa duplice scon
fitta che è germogliato, lento 
e faticoso, un ripensamento, 
dall'una e dall'altra parte. 

Dice Sorini, tecnico e delega
to socialista: «Ci siamo a po
co a poco convinti tutti di 
una cosa: che un paese è ve
ramente autonomo e libero 
di scegliere il suo futuro nel
la misura In cui è capace di 
produrre ricchezza. Per que
sta ragione l'efficienza e la 
produttività della nostra 
fabbrica sono cose che ci ri
guardano direttamente. E 
non possiamo tirarci indie
tro, per quanto ci compete, 
dalla necessità di sporcarci 
le mani nei processi di cam
biamento». 

Su queste basi si è avviato 
quello che Barbiero, segreta
rio della sezione aziendale 
socialista, chiama «un inizio 
di dialogo» fatto di un «con
fronto nella chiarezza», e ar
ricchito dal riallacciarsi di 
•un rapporto anche umano* 
tra I dirigenti del due partiti. 
Nella gelosa tutela di un'au
tonomia alla quale tutti ten
gono profondamente, ci si è 
riavvicinati scoprendo che 
gli obiettivi convergono. 

«Tutela dell'occupazione, 
definizione delle linee pro
duttive che Marghera deve 
conservare e sviluppare, tra
sparenza dell'assetto pro
prietario, piano chimico e 
cioè precisazione del rappor
ti con le altre aree, pubbliche 
e private, di produzione: so
no questi i capisaldi di una 

piattaforma che è diventata 
comune», afferma Barbiero. 
Erano gli obiettivi, sostiene, 
che si erano dati 1 socialisti 
al governo e tutte quelle cose 
De Michelis In buona fede a-
vrebbe voluto farle «ma c'era 
la DC» ed è stato lo «scontro 
con gli interessi che quel par
tito difende» a bloccare tutto. 

E* a questo punto che si co
mincia a intrawedere l'altra 
faccia della medaglia, come 
la chiama 11 delegato comu
nista Marini. A che cosa ser
ve produrre, insieme, un 
grande sforzo perché 11 sin
dacato e i lavoratori facciano 
la loro parte e paghino anche 
del prezzi, se, dai centri deci
sivi di governo della politica 
economica, «continuano ad 
arrivare soltanto segnali di 
recessione»? Tutto acquista 
senso e Importanza se la pro
spettiva è quella di una poli
tica di sviluppo. Ma altri
menti? L'unica via, secondo 
Marini, indicata da tutto il 
lungo processo di matura
zione e di elaborazione al Pe
trolchimico, non può essere 
che quella di mandare la DC 
all'opposizione. «La gente e 1 
lavoratori sono arrivati a ca
pire che 11 vero problema è 
questo. Ma la sinistra sa dare 
una risposta?». 

Torna così 11 tema delle e-
lezioni, l'interrogarsi sulla 
loro Importanza e sulle si-

«A Porto Marghera 
ci siamo scontrati 
con gli interessi 
che quel partito 
difende» - Una 
rinvigorita politica 
unitaria tra 
socialisti 
e comunisti in 
fabbrica - Ma fuori, 
nella società? Se ne 
discute ogni giorno 

tuazioni che possono deter
minare. E si ripresentano 
naturalmente, nei discorsi 
del delegati comunisti e so
cialisti, incertezze, perplessi
tà, cautele che derivano dalle 
divaricazioni anche marcate 
che contraddistinguono le 
posizioni dei due partiti a li
vello nazionale. Se l'ostacolo 
è la DC e se non c'è dubbio e 
sono tutti d'accordo che al 
«Petrolchimico la DC è ar
roccata su posizioni di destra 
e fa della clientela l'unico 
suo strumento di azione»; la 
conclusione dovrebbe essere 
scontata. Ma Barbiero parla 
invece della necessità «di una 
politica dei piccoli passi» e 
Sorini invita «a mettere in
sieme tutto quello che si può 
per costruire l'alternativa, 
perché dal congresso di Tori
no In poi la nostra direzione 
di marcia è chiara, ma le tap
pe vanno calibrate». 

C'è uno scarto evidente tra 
il bisogno di trovare una ri
sposta politica adeguata ai 
problemi che Insieme si sono 
individuati, e i tempi che an
cora vengono assegnati al 
maturare di una possibile al
ternativa. E' uno scarto che, 
secondo Scarpa, segretario 
della sezione del PCI, può 
Impedire che tutti compren
dano chiaramente che «cam
biare ora non è impossibile, 
perché potrebbero essere an

che soltanto 700/800 mila 
voti a decidere tra una mag
gioranza centrista e una di 
sinistra». 

Si tratta di un limite non 
da poco. Perché anche al Pe
trolchimico bisogna saper 
offrire ai lavoratori una ri
sposta a una protesta che è 
molto diffusa, al sentimento 
di una ingiustizia già consu
mata e che si può perpetua
re. Disinteresse e qualunqui
smo non prevarranno, tutti 
ne convengono. Il malessere 
che si raccoglie in giro — so
stiene Moratelli, un delegato 
del collettivo del «Manifesto» 
— è solo una forma di difesa 
che non impedisce una larga 
partecipazione alle vicende 
politiche della fabbrica. «Ma 
bisogna saper dare la sensa
zione che si può cominciare a 
invertire la tendenza. E que
sto compito spetta alla sini
stra». 

La sinistra al Petrolchimi
co di cose insieme ha comin
ciato a metterne insieme pa
recchie, facendo oltretutto 
tesoro di quel «catalizzatore 
comune», come lo definisce 
Barbiero, che qui rappresen
ta la comune militanza nella 
CGIL. Segni di ripresa di fi
ducia nei rappresentanti sin
dacali e politici ce ne sono 
già molti. Qualche settima
na fa è stato approvato il 
contratto nazionale del chi
mici, fatto straordinario per 
questa fabbrica che non si ri
corda abbia mai espresso 
consensi per un accordo na
zionale. Di recente è stato 
rinnovato il consiglio del de
legati con un nuovo mecca
nismo che garantisce la pre
senza di un buon numero 
(circa il 10%) di quadri e tec
nici. Sono frutti di una rinvi
gorita politica unitaria della 
sinistra. Ma sono sufficienti? 
O possono invece ancora de
ludere se si considera, come 
dice Barbiero, che «comuni
sti e socialisti qui hanno una 
forza, così ben organizzata, 
che si potrebbero davvero in
sieme capovolgere molte co
se»? 

Edoardo Gardumì 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Per sconfìggere le spinte 
conservatrici 
e astensionistiche 
Caro direttore. 

in questi giuriti uomini politici della DC e 
laici, giornali di ispirazione conservatrice ecc. 
gridano allo scandalo in merito all'accordo 
elettorale tra PCI e PSl in alcuni collegi na
poletani. 

A tuia avviso l'elettore e principalmente i 
giovani, coloro che votano per la prima volta. 
debbono riflettere che non solo Napoli e il 
Mezzogiorno ma tutto il Paese ha bisogno di 
un massiccio rinnovamento in tutti i settori-
perciò è necessario e urgente un accordo di 
tutte le forze progressiste di sini
stra—comunisti e socialisti per primi — cer
tamente ognuno nella propria autonomia co
me giustamente si è espresso recentemente il 
compagno De Martino. 

Quindi l'unità della sinistra come strumen
to di una spinta nel Paese per fare blocco 
comune contro un arrogante sistema politico 
democristiane. 

È in questa ottica che va inquadrala l'intesa 
PCI-PSI di Napoli. Pertanto tale operazione 
deve essere valorizzata in quanto rispecchia 
un aspetto positivo e anche di portata storica. 
se vogliamo! Mi auguro vivamente che in que
sti giorni i due partiti PCI-PSI si muovano 
coerentemente con l'esempio di Napoli per
chè, secondo la mia convinta opinione, altre 
vie alchimistiche per sconfiggere le spinte 
conservatrici e astensionistiche non esistono. 

BARTOLOMEO SABALICH 
(Macerata) 

«Mando la schedina 
da riscuotere 
con il 12 vincente» 
Caro direttore. 

le scrivo questa lettera per tre motivi. I pri
mi due sono consigli e/o suggerimenti. 

Il primo: vorrei che lei scrivesse sempre co
me i primi giorni quando lei è diventato diret
tore del nostro giornale, cioè spesso, chiaro e 
soprattutto molto semplice: mentre ora mi sa 
che è diventato difficilino. 

Il 2' punto: /'Unità è. per noi operai comu
nisti e delegati di fabbrica, una base d'appog
gio nel nostro lavoro: e quando, come le setti
mane scorse, c'era poco o niente (sto parlando 
di informazioni sul contratto dei metalmecca
nici) eravamo un po' scoraggiali. Proprio ora 
che il padronato sta attaccando a testa bassa. 
dobbiamo sapere tutto e subito che cosa suc
cede nel mondo del lavoro: lotte, successi e 
sconfìtte. /'Unità fa molto, ma deve fare dì 
più. anche rinunciando un po', magari, alla 
cultura o altro. 

ti terzo motivo: io sono un operaio, con 130 
e più ore di sciopero sulle spalle e con moglie 
e figlia a carico. Questo per dirle che non 
posso sottoscrivere quello che vorrei per l'U
nità. Le mando la mia prima vincita al Toto
calcio: è poco, lo so (del resto anche un sasso
lino può fare crollare la montagna) ma non 
posso fare di più. Le includo la schedina da 
riscuotere con il 12 vincente dell'altra setti
mana: sono 15 mila lire per fare più forte 
/"Unità. 

GEROLAMO FONTANA 
( Monte Marenzo - Bergamo) 

La scheda bianca: 
una protesta inutile 
come il «mugugno» 
Cara Unità. 

oggi che sulla scena politica italiana si pro
fila una possibilità di cambiamento, si presen
ta agli elettori, tra gli altri candidati, il •par
tito' della scheda bianca. Un raggruppamen
to di fatto inesistente ma che. in sostanza, 
chiede agli italiani di non cambiare non an
dando a votare. È un fiancheggiatore di quelle 
forze moderate le quali, nonostante la crisi e 
gli scandali, il malcostume, l'inefficienza di 
governo a lutti i livelli e i problemi non risolti, 
vogliono che le cose continuino come sono an
date in questi anni, concedendo ai cittadini 
insoddisfatti quello che in Liguria viene chia
mato il •mugugno-, cioè la protesta inutile. 

Per la scheda bianca si pronunciano coloro 
che un proprio spazio di favoritismi sono riu
sciti a conquistarlo nel mondo del malcostu
me. Con la campagna per la scheda bianca si 
cerca di dissuadere gli elettori i quali voglio
no il cambiamento dall'esprìmersi in tale sen
so. sostenendo la tesi del -sono tutti uguali-: 
coloro che hanno governato e coloro che ad un 
tipo di gestione della cosa pubblica si sono 
opposti. Ma si può essere ceni che il • partito-
della scheda bianca andrà a votare e voterà 
per una politica di non cambiamento, perché è 
questo che vuole. 

Meno elettori a giugno per esprimere un 
voto di mutamento, più sicurezza per la 
•scheda bianca- che le cose andranno come 
sono sempre andate in Italia. Un gioco infanti
le sul quale però la borghesia fa conto. Sono 
troppe le cose di cui debbono rispondere colo
ro che il Paese hanno amministrato! 

La DC, le forze moderate, cercano un allea
to nella scheda bianca. In mancanza di una 
proposta politica contano ancora una volta 
sulla sfiducia, sperando di fare, dei cittadini 
italiani scontenti, dei non elettori anziché de
gli elettori del cambiamento, in quanto ne te
mono la rabbia, l'insoddisfazione. 

Si spera di convincere fa maggioranza dei 
cittadini che la possibilità di cambiare non 
esiste. Invece questa possibilità, oggi come 
non mai. è presente in Italia. 

Una affermazione del PCI sarebbe del resto 
una garanzia per lo spostamento, verso una 
politica di cambiamento, anche di altre forze 
politiche, in primo luogo del PSl. 

GIANCARLO LORA 
(Bordighcra - Imperia) 

«Forse per la prima volta 
abbiamo la possibilità 
di imparare ad amare» 
Caro direttore. 

ho appena finito di leggere l'articolo di 
Rossana Branciforti 5u//'Unilà del 17 maggio 
/«Mercato del sesso») e devo dire che per la 
prima i»/ra ho visto affrontare il tema della 
prostituzione dall'unica direzione che può 
aiutarci a comprenderlo. 

Perché a proposito di quella che viene defi
nita -la professione più vecchia del mondo-
ho avuto l'impressione soprattutto quando ha 
cercato di parlare del problema con i compa
gni. che non si abbia il coraggio di mettere il 
dito nella piaga. 

Cinque milioni di uomini in Italia frequen
tano prostitute (ma quanti sarebbero se potes
sero farlo senza timore di essere scoperti?) 

L'assurdità, purtroppo, sta tutta nel modo 
come noi uomini siamo stati finora abituati a 
concepire la sessualità. Siamo capaci di - fare 

l'amore- (se così si può chiamare) a senso 
unico, con un altro corpo magari inerte, sia 
esso di una prostituta, di una moglie frigida u 
una bambola gonfiabile... o peggio una donna 
che li rifiuta. E questa la nostra •normalità-, 
quella per cui milioni di uomini non sono stu
pratori solo perché «.vi tengono a freno-. 

Dobbiamo trovare il coraggio di parlare a-
pertamente di queste cose. Certo, proprio di 
autocoscienza abbiamo bisogno. Probabil
mente per le donne è una fase superata. Noi 
dobbiamo ancora incominciare. 

È necessario conoscersi a fondo per poter 
cambiare, anche se ammettere certe cose ci 
può fare male. Ma farse per la prima volta 
dopo secoli abbiamo la possibilità di impara
re ad amare realmente. 

G D B 
(Brescia) 

Il Presidente perdeva 
il filo del discorso 
Cara Unità. 

scorrendo un articolo del compagno Aniello 
Coppola corrispondente dcll'Unilà da New 
York, ho appreso che Reagan ha minacciato il 
Nicaragua asserendo che è un diritto degli 
USA esportarvi la controrivoluzione usando 
la forza delle proprie armi, per imporre un 
governo gradito a Washington con il fu desto. 
a suo dire, di bloccare il flusso di rifornimenti 
militari nicaraguensi ai guerriglieri del Sal
vador. 

L'autorevole quotidiano Washington Post 
ha definito disorientalo e confuso il ragiona
mento reaganiano in quanto il Presidente per
deva spesso il filo del discorso, mentre altri 
funzionari anonimi della Casa Bianca hanno 
detto soltanto che il presidente è stanco. 

Allora perché non lo destituiscono subito? 
A mio avviso è molto pericoloso per i suoi 
connazionali e per tutti gli altri popoli del 
mondo. 

Anche noi critichiamo aspramente l'URSS 
per il suo intervento militare in Afghanistan e 
perché ancora non si decide a ritirare le sue 
truppe prima che non facciano la figura che 
fecero quelle degli USA nel Vietnam. Con una 
considerazione, però: che l'URSS è confinante 
con l'Afghanistan, mentre gli USA distano 
duemila chilometri dal Nicaragua. 

La vera ragione per me è una sola: l'impe
rialismo americano, vedendosi strozzato anno 
dopo anno e giorno dopo giorno dal continuo 
risorgere dell'ideale socialista proprio nei 
Paesi latino - centroamericani da esso tenuti 
schiavi perché fornitori dì beni naturali e ma
teriali. ora ha paura di perderli. 

Lascino gli USA la libertà di scelta politica 
a questi Paesi latino - centroamericani e a 
tutte le nazioni grandi o piccole! 

ALFREDO LUCARELLI 
(Adelfia-Bari) 

Questa volta non sarebbero 
gli ebrei, ma gli immigrati 
Cara un i tà . » . • - ' • - • - -

a quasi 40 anni dal suicidio di Hitler è rac
capriccianti, nella RFT. constatare un fatto. 
Condizionati da un ambiente sociale che. a 
partire dalla scuola per arrivare a chiese e 
mass-media, nulla fa per chiarire concetti ele
mentari dell'economia politica, decine di mi
lioni di tedeschi federali hanno fatto una nuo
va geniale scoperta: all'origine del male, cioè 
della disoccupazione crescente, non sarebbero 
più, questa volta, gli ebrei, ma gli immigrati. 

Solerti religiosi e sindacalisti socialdemo
cratici fanno del loro meglio per difendere 
queste -pecore nere- della società, per sottoli
neare che sono state e restano utili al Paese e 
che non sarebbe segno di gratitudine rispedir
le alla fame nelle loro rispettive patrie. Anche 
queste persone non fanno verbo però della 
causa vera della disoccupazione, dimostrando 
così di esser pure loro parte integrante di un 
sistema. 

F. ABEGLIA 
(Stoccarda - RFT) 

Nel mese di gennaio 
corsi d'aggiornamento 
per gli insegnanti 
Cara Unità. 

si sta parlando mollo della scuola e io vor
rei proporre una modifica del calendario sco
lastico: dividere l'anno scolastico in due qua
drimestri. precisamente dal primo settembre 
al 23 dicembre e dal primo febbraio al 31 
maggio, per un totale di 234 giorni: l'interval
lo che va dal 24 dicembre a fine gennaio sarà 
dedicalo alle vacanze invernali per gli alunni; 
per gli insegnanti invece dal 27/12 al 31/12 ci 
saranno i consigli quadrimestrali e durante il 
mese di gennaio corsi di aggiornamento obbli
gatori. 

Seguitando nell'illustrazione dei vari pe
riodi avremo: dal 1/6 al 14/6 scrutini finali: 
dal 15/6 al 30/6 esami di licenza e di idoneità; 
dal 20/8 al 31/.? programmazione annuale. 

Spero che possa essere un contributo alla 
soluzione di uno dei tanti problemi che angu
stiano la nostra scuola. 

prof WALTER DE NARDIS 
(S Vito-Chicli) 
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«Prima del traguardo 
ha cambiato percorso» 
Cara Unità. 

vorrei trasmettere questo messaggio ai 
compagni che qualche volta non hanno com
prato /Unità. per leggere la Repubblica: 

Cari compagni, tornate a leggere /"Unità,-
Scalfari ha tradito la vostra buonafede. Ave
te cambiato giornale convinti che quanto dice
va Scalfari fosse vero. E in effetti egli scrìveva 
che voleva adoperarsi per unire socialisti e 
comunisti e insieme la sinistra. Prima però di 
arrivare al traguardo ha cambiato percorso; 
ha scelto la DC. A voi il giudizio. 

ROSALINO DAZZI 
(Milano) 

Altre lettere su questo argomento ci sono state scrìt
te da M. Giovanni SCAL1A di Roma, Rosella Fl-
NARDI di Firenze e Giuseppe BRUNELLI di Cairi-
sano ( Brescia) ( il quale tra l'altro scrive: Avem tabi-
tudine di comperare Repubblica specialmente quando 
/"Unità era esaurita in edicola. Ora basta. Allego 
13000 lire per un abbonamento di due mesi per la 
campagna elettorale') 

Quattro fratelli 
Cara Unità. 

siamo quattro fratelli, due maschi e due 
femmine, abitanti nel Ghana. Vorremmo cor
rispondere, in inglese, con dei giovani del vo
stro Paese. Il maggiore di noina 22 anni e il 
minore 18. 

ISAAC, MICHAEL. ROSE e LUCY ANNAN 
po box 335. Cape Coasl, Ghana W/A 


